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Paolo e la tradizione su Gesù

San Paolo dice che ci sono due modi di conoscere Gesù: “Ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così” (2 Cor 5,16). Conoscere “secondo la carne”, in modo carnale, vuol dire conoscere in modo solo esteriore. Pur conoscendo uno in questo modo, non lo si conosce realmente. I farisei hanno conosciuto Gesù attraverso quanto vedevano e ascoltavano di Lui. I Dodici, invece, grazie all’amicizia che chiama in causa il cuore, hanno cominciato a conoscerlo in profondità. E anche Paolo vuol dire che quello che gli interessa è aver conosciuto Gesù così, col cuore.

Detto questo, rimane tuttavia la questione: che cosa ha saputo san Paolo della vita concreta, delle parole, della passione, dei miracoli di Gesù? Sembra accertato che non lo ha incontrato durante la sua vita terrena. Però tramite gli Apostoli e la Chiesa nascente ha sicuramente conosciuto anche dettagli sulla vita terrena di Gesù.

Nelle sue Lettere possiamo trovare tre forme di riferimento al Gesù pre-pasquale.

In primo luogo, ci sono riferimenti espliciti e diretti. Paolo parla della ascendenza davidica di Gesù (Rm 1,3), conosce l'esistenza di suoi “fratelli” o consanguinei (1 Cor 9,5; Gal 1,19), conosce lo svolgimento dell'Ultima Cena (1 Cor 11,23), conosce altre parole di Gesù, per esempio circa l'indissolubilità del matrimonio (1 Cor 7,10; vedi Mc 10,11-12), circa la necessità che chi annuncia il Vangelo sia mantenuto dalla comunità in quanto l'operaio è degno della sua mercede (1 Cor 9,14; vedi Lc 10,7); Paolo conosce le parole pronunciate da Gesù nell’Ultima Cena (1 Cor 11,24-25; vedi Lc 22,19-20) e conosce anche la croce e la risurrezione di Gesù. Questi sono riferimenti diretti a parole e fatti della vita di Gesù.

In secondo luogo, possiamo intravedere in alcune frasi delle Lettere paoline varie allusioni alla tradizione attestata nei Vangeli sinottici. Per esempio, le parole di Paolo “come un ladro di notte così verrà il giorno del Signore” (1 Tes 5,2) non sono la citazione letterale di parole evangeliche, ma nella loro sostanza sono prese dalla tradizione sinottica (Mt 24,43). Così, quando leggiamo che “Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto...” (1 Cor 1,27-28), si sente l'eco fedele dell'insegnamento di Gesù sui semplici e sui poveri (Mt 5,3; 11,25; 19,30). Anche l'accenno all'obbedienza di Gesù “fino alla morte” (Fil 2,8) non può non richiamare la totale disponibilità del Gesù terreno a compiere la volontà del Padre suo (Gv 4,34). Un altro pilastro della vita di Gesù conosciuto da san Paolo è il Discorso della Montagna (Mt 5-7), del quale cita alcuni elementi quasi alla lettera, quando scrive ai Romani: “Amatevi gli uni gli altri... Benedite coloro che vi perseguitano... Vivete in pace con tutti... Vinci il male con il bene” (12,10.14.18.21).

Infine, è possibile riscontrare un terzo modo di presenza delle parole di Gesù nelle Lettere di Paolo: è quando egli opera una forma di trasposizione della tradizione pre-pasquale alla situazione dopo la Pasqua.

Un caso tipico è il tema del Regno di Dio, che sta al centro della predicazione del Gesù storico (Mc 1,15). Vediamo che le stesse disposizioni richieste da Gesù per entrare nel Regno di Dio (umiltà e disponibilità, senza presunzioni) valgono esattamente per Paolo a proposito della giustificazione mediante la fede. Gesù ne parla nella parabola del fariseo e del pubblicano (Lc 18,9-14), e Paolo, insiste sulla doverosa esclusione di ogni vanto nei confronti di Dio (Rm 3,27). Anche le frasi di Gesù sui pubblicani e le prostitute, più disponibili dei farisei ad accogliere il Vangelo (Lc 7,36-50) trovano pieno riscontro nella dottrina di Paolo sull’amore misericordioso di Dio verso i peccatori (Ef 2,3-5).

Un altro esempio è l'uso della parola Abbà. ﾈ una parola familiare equivalente al nostro “papà”, usata solo da bambini per rivolgersi al loro padre. Sul Monte degli Ulivi, nel momento dell’estrema angoscia di Gesù, i discepoli avevano udito come egli chiamava Dio “Abbà” (Mc 14,36). Gesù, essendo vero figlio, usa questa parola. Orbene, nelle Lettere di san Paolo ai Romani e ai Galati questa parola Abbà appare sulla bocca dei battezzati (Rm 8,15), perché hanno ricevuto lo “Spirito del Figlio”.

E finalmente vorrei accennare alla dimensione salvifica della morte di Gesù, quale noi troviamo nella frase di Gesù: “il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). Il riflesso fedele di questa parola di Gesù appare nella dottrina paolina sulla morte di Gesù come riscatto (1 Cor 6,20), come redenzione (Rm 3,24), come liberazione (Gal 5,1) e come riconciliazione (Rm 5,10).
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